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                        Storiella vecchia come il cucco.
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                      riflessioni prendono spunto da
                      un’inflazionata frase di Orwell: 
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  
  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      “
                    
                  
                  Ripetere l'ovvio in tempo di menzogna è un
                  atto rivoluzionario
                  
                    
                      ”.
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        
Lo scopo esplicito è quello di canzonare quelli di destra,
quelli di sinistra, quelli né di destra né di sinistra, quelli che
"non esistono più le ideologie", lo scopo implicito è di suscitare
domande, non di fornire risposte, a tale proposito iniziamo con
una
                      
                    
                    

                      

                        
 vecchia storiella sempre attualissima.
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C’era una volta …… un povero uccellino sopra un ramo che
tremava per la temperatura gelida, tanto gelida che il poveretto,
congelato, cadde tramortito al suolo. Mentre pensava che oramai era
giunta la sua ora si avvicinò una “vacca” che giusto giusto fece i
suoi bisogni sopra l’uccellino sommergendolo. Mai tanto
provvidenziale fu l’evento poiché il calore della “cacca” fece
resuscitare il povero uccellino che si riprese ma con le ali
appesantite non riusciva a liberarsi rischiando di soffocare.

 Mentre si dimenava, vide arrivare una volpe che
“astutamente” lo tirò fuori, lo pulì e quando appena l’uccellino
stava per ringraziarla la volpe se lo mangiò. Morale: non sempre
chi ti butta la “merda” addosso vuole il tuo male così come non
sempre chi ti tira fuori dalla “merda” lo fa per il tuo
bene.
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Luoghi comuni per l’uso.
                    

                    
                    
                        “Non ammazzerei neanche una mosca io.  Se non per legittima difesa, s'intende.” Sully Prudhomme
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 

  
    Tanto il fanatico quanto lo scettico sono
    vittime del miraggio della verità ultima, definitiva, non
    sottoponibile a revisione una volta assunta: la differenza tra
    l’uno e l’altro è che il fanatico è convinto di essere in
    possesso della verità, lo scettico è convinto che questo
    possesso sia un’illusione.
  



  
 



  
    L’aspetto preoccupante della società digitale è l’enorme
    quantità di 
    fanatici scettici e di scettici fanatici.
     La società digitale che può essere anche definita
    società 
    
      “del buco della serratura”
    
     genera soggetti che coniugano entrambe le
    caratteristiche: i fanatici delle proprie idee con uno
    scetticismo ostile per quelle degli altri, una volta venivano
    classificati come stupidi e ottusi, ma oggi può essere
    scivoloso definirli tali perché rischierebbe di essere 
    politicamente scorretto. 
  
 


  
 


  

    
 Questo scritto è fondamentalmente scorretto, perché utilizza
arbitrariamente citazioni, aforismi, battute, riflessioni di
autorevoli e  controversi personaggi, una sorta di retrotopia da
citazione per ricordare e constatare come molte cose siano state
dette, ma però, e ripeto ma però,  le dimentichiamo
sistematicamente, analiticamente, reiteratamente. All’aumento della
demenza senile legato alla longevità, annotiamo l’aumento della
demenza cognitiva, conseguenza della cultura digitale dei 140
caratteri, dell’uso dei luoghi comuni mass mediatici, praticamente
abbiamo una memoria da pesciolino rosso e una capacità cognitiva da
…, uomo digitale o binario (SI - NO), bianco-nero, abbiamo perso la
cognizione del colore e delle sue varianti.
  



  
 


  

    
 Per evitare possibili confusioni tra le
scemenze del mio sacco e le autorevoli opinioni del sacco altrui,
queste ultime saranno sottolineate e/o riportate in corsivo, come
quella all’inizio di questo capitolo, scorrettamente non sempre
citerò l’autore, e non sempre riporterò le opinioni altrui
sottolineate o in corsivo, chi desidera conoscere l’esatta
attribuzione può sempre ricercarle sul web.
  

 
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Siamo tutti figli di Troia
                    

                    
                    
                        Tutti si lamentano di avere poca memoria,  nessuno si lamenta di avere poco giudizio” Francois La Rochefoucauld, Riflessioni e Sentenze, 1665
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 

  
    
      Stavo finendo di leggere un 
    
  


  
    
    libro
     che riportava la famosa fras
    
      e 
    
    
      di
     
    
      B R:
     
    
      
        
          la causa principale 
        
      
      
        
          dei problemi è che al mondo d’oggi 
        
      
    
    
      
        
        gli stupidi sono pieni di certezze, mentre le persone
        intelligenti sono piene di dubbi, 
      
    
    
      
        quando un’amorevole sollecito della consorte mi
        invitava  
      
    
    
      
        a
      
    
    
      
         riordinare il mio antro; sappiamo che un sollecito
        della consorte, soprattutto se amorevole, non può essere
        disatteso. Purtroppo noi maschietti siamo inclini a
        distrarci e durante l’operazione di riordino mi capitò tra
        le mani “
      
    
    
      La
    
     storia di Roma” di Tito Livio. Questo libro appartiene
    ai regali che mi facevo quando superavo un esame
    all’università. Infatti, superato lo scoglio, mi concedevo il
    lusso di un caffè alle Fondamenta delle Zattere che si
    affacciano sul Canale della Giudecca, situate nella parte
    meridionale di Venezia. Dalla vecchia sede di Economia di Cà
    Foscari, in Dorsoduro 3246, mi dirigevo verso le  Zattere,
    
    
      attraversavo C
    
    ampo 
    
      S
    
    an Barnaba, prendevo il 
    
      S
    
    otoportego Casin dei Nobili, e 
    
      bighellonando lungo
    
     la Fondamenta Toletta giungevo davanti alla Libreria
    Toletta. Qui mi  concedevo il primo regalo, un libro a metà
    prezzo  che un giorno avrei letto. Quel giorno trovai una
    edizione BUR della Storia di Roma alla mia portata finanziaria.
    Fatto l’acquisto proseguii soddisfatto verso Fondamenta dei
    Nani, salutai il gioioso 
    
      S
    
    quero di San Trovaso e mi concessi 
    
      il meritato
    
     caffè 
    
      a
    
    lle Zattere. Complessivamente un lusso sotto i 5 euro al
    cambio attuale, libro e caffè compreso.
  



  

    
 
  


  

    

      
Un libro con una storia così gloriosa non poteva non essere
sicura fonte di distrazione. La Storia di Roma di Tito Livio 
inizia: 

  “E’ innanzitutto generalmente noto che, 

dopo la presa di Troia, si infierì contro tutti i Troiani,
fuorché due , Enea e Antenore, […] 

  perché essi erano sempre stati fautori della pace e della
  restituzione di Elena agli Achei.

”
    
  



  

    
 
  


  

    

      

        
Enea e Antenore sono storicamente due Figli di Troia che
occupano un ruolo fondamentale nella storia di Venezia, di Roma,
dell’Italia, d’Europa, … abbondiamo, del Mondo: 
        
“dopo varie peripezie Antenore, con un gran numero di Eneti
(antica popolazione di origine illirica), … giunse nella più
profonda insenatura del mare adriatico, e dopo aver combattuto gli
Euganei , stanziati tra il mare e le  Alpi, Eneti e Troiani
occuparono quella regione, ..e troiano è chiamato il territorio; a
tutta quanta la gente , invece, fu dato il nome di Veneti.
      
    
  



  

    
 
  

 

  
    
      E’ noto anche che Enea, profugo come Antenore perché
      vittima della stessa sventura, ma destinato dai fati a dare
      inizio a più grandi eventi, dopo aver sedotto e abbandonato
      Didone, approdò nel territorio di Laureano, dove, con i suoi
      compagni di sventura, iniziò a depredare i campi. Il re
      Latino e gli Aborigeni si armarono per respingere l’invasione
      degli stranieri.  Ne derivò una duplice tradizione, la prima
      in cui Enea e Latino si fecero la guerra, 
      
        l
      
      a seconda 
      
        racconta
      
       che, prima 
      
        del
      
       segnale di battaglia, Latino invitò a colloquio Enea
      e, saputo che  i Troiani comandati da Enea figlio di Anchise
      e di Venere erano profughi di guerra, gli propose un’alleanza
      suggellata dal matrimonio di Enea con Lavinia, figlia di
      Latino, da cui nacque Ascanio, 
      
        e giù fino a
      
       Romolo, fratello di Remo e figlio di Rea Silvia (e
      perciò discendente di Enea) e del dio Marte, che fu il primo
      Re di Roma. 
    
  
 


  

    
 
  


  
	
    

      

        
  Numa    Pompilio fu il successore di Romolo.    
      
    
  

  
	
    

      

        
  Tullo   Ostilio.        
      
    
  

  
	
    

      

        
  Anco    Marcio.
      
    
  

  
	
    

      

        
  Tarquinio       Prisco.         
      
    
  

  
	
    

      

        
  Servio  Tullio.
      
    
  

  
	
    

      

        
  Tarquinio       il Superbo, e così abbiamo fatto un
ripassino di storia.
      
    
  




  

    
 
  


  

    

      

Un osservatore 

  perspicace

 nota come Antenore ed Enea s

  iano
 

  i

 progenitori di due delle più importanti realtà politiche
globali sorte sul suolo italiano: l’Impero 

  R

omano e la Serenissima Repubblica di Venezia. Da nord a sud
non si scappa, gli italiani tra le tante origini etniche annoverano
una discendenza da due illustri Figli di 

  T

roia, due profughi immigrati attaccabrighe e privi di
scrupoli, ma allo stesso tempo resilienti e inclini
all’accomodamento, pragmaticamente diversi dall’ammirevole eroe
Ettore morto inutilmente, ammazzato 

  brutalmente

 da 

  A

chille 

  incavolato nero per aver perso l’amichetto per mano del
  troiano

. Geneticamente portiamo il 

  gene

 di due Figli di Troia e con noi grazie all’espansione romana
prima e veneziana dopo, molti paesi europei e non europei. Non
sappiamo se Marco Polo abbia sparso seme con geni troiani nel
lontano oriente, visto l’attuale 

  espansionismo cinese

 non è escluso. 

  Da Roma a Venezia, da Pechino al Vallo di Adriano, Da New
  York a Calcutta, abbiamo tutti un pezzo di cromosoma di profugo,
  cioè siamo metaforicamente e geneticamente tutti Figli di
  Troia.

    
  



  

    
 
  


  

    

      

        
I
        
l titolo è nato accostando Tito Livio con lo sconquassamento
di  zebedei generato dall’informazione che ci disinforma sulla
presunta realtà; tra opinionisti, tecnici, esperti, politici,
asmatici,  stitici, arlecchini che esprimono tutto e 
        

          
il contrario di tutto su immigrati, economia, sanità,
vaccini, calcio, basket, fosforo e magnesio.
        
      
    
  



  

    
 
  


  

    

      

        
La definizione “Figli di Troia” mi è piaciuta perché descrive
la realtà e racchiude la giusta ambiguità semantica che, con
un’opportuna provocazione, sottende la 
        

          
bulimica
        
        
 quantità di 
        

          
non informazioni a cui ci sottopongono
        
        
. Figlio di Troia si presta ad una interpretazione storica,
sociologica ma anche ad un uso allusivo sia in senso positivo di
persona scaltra,  sia in senso negativo di persona poco
raccomandabile. L’espediente dell’uso della maiuscola evita che al
significato negativo sia automaticamente attribuito un intento
offensivo, … o no! Nel proseguo lascio al lettore l’attribuzione di
significato in relazione al contesto.
      
    
  



  

    
 
  


  

    

      
 Riassumendo: Bertrand Russell ci mette in guardia sulla
possibile pericolosità della stupidità, Tito Livio ci ricorda che
siamo tutti figli di immigrati, più avanti vedremo come Carlo Maria
Cipolla, e qui aggiungiamo il terzo elemento, ci fornisce una
definizione e una sistematizzazione della stupidità, ovvero del
fanatico scettico. 
Stupidità, immigrazione, tuttologi, abbiamo del materiale


  per iniziare a capire i nostri tempi.

    
  



  

    
 
  


  

    

      
All’interno dei vari significati attribuiti all’epiteto
“Figli di Troia” formuliamo alcuni postulati che chiariremo strada
facendo.
    
  



  

    
 
  


  

    

      
È stupido chi considera lo straniero un pericolo, perché 
siamo tutti 
“Figli di Troia”, ma è stupido anche chi lo considera
un’opportunità, gli antichi Euganei e gli Aborigeni laziali ne
sanno qualcosa.
    
  



  

    
 
  


  

    

      
È stupido chi difende un’identità con intenti esclusivi 
ma anche chi vuole negare
 le diversità in nome di una omogeneità globale che non
esiste.
    
  



  

    
 
  


  

    

      
È stupido chi vuole una società chiusa 
ma anche chi vuole una società aperta a tutti i costi,
insomma, la stupidità è un fattore determinante che genera problemi
e casini.  
    
  



  

    
 
  


  

    

      
 Più avanti chiariremo il concetto di stupidità alla base
delle riflessioni che vengono proposte. Prima però, dobbiamo
introdurre un altro elemento essenziale per comprendere
l’attualità: la consapevolezza della diversità.
    
  



  

    
 
  


  

    

      
 Quindi, possiamo trarre la prima conclusione
introduttiva. Ascoltare sempre le amorevoli sollecitazioni del o
della consorte possono essere foriere di piacevoli
ritrovamenti.
    
  




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        La consapevolezza della diversità. 
                    

                    
                    
                        "Nella grammatica esistono il numero e il genere; nella finanza esiste solo il numero." Mauro Vanetti
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 

  
    
      
        La retorica del
      
    
  


  
    
    
       mondo glob@lizz@to 
    
    
      
        promuove 
      
    
    
      quotidianamente la 
    
    
      visione ecumenico egualitaria dell’Umanit@. L’Uomo
      globale, cioè il consum@tore, è considerato come il prodotto
      di massa di una caten@ di montaggio che produce pezzi tutti
      uguali. Dalla genetica alla sociologia, dalla politica
      all’economia, è una continua esaltazione dell’imperativo
      categorico “siamo tutti uguali”, “siamo tutti sulla stessa
      barca”. Piaccia o non piaccia a certi teorici la società
      umana non è omogenea, perché gli uomini sono diversi
      culturalmente, fisicamente, moralmente, intellettualmente,
      l’uguaglianza da sacro principio può diventare  una trappola
      logica e metodologica. 
    
    
      
        
          
            I
          
        
      
    
    
      
        
          l valore del
        
      
    
    
      
         
      
    
    
      
        
          concetto
        
      
    
    
      
        
           dell'uguaglianza degli uomini, 
        
      
    
    
      
        
          
            è
          
        
      
    
    
      
        
           oggettivamente nullo. Esso è il mezzo comunemente
          usato, specialmente ai tempi nostri, per torre di mezzo
          un'aristocrazia e sostituirla con un'altra. 
        
      
    
    
      
        
          L
        
      
    
    
      ’uguaglianza
     
    
      è un principio etico che 
    
    
      
        alcuni
      
     Figli
    
       di Troia abbienti usano per ingannare 
    
    
      
        i
      
     Figli
    
       di Troia 
    
    
      
        puareti
      
    
    
       (poveri), per convincerli che gli ultimi disperati
      morti annegati nel Mediterraneo, passeggeri obtorto collo su
      barche scassate, 
    
    
      
        sono 
      
    
    
      uguali agli uomini più ricchi al mondo, sporadici e
      
    
    
      
        gaudenti
      
    
    
       utilizzatori di imbarcazioni milionarie. Evidentemente
      le due tipologie umane “non sono nella stessa barca”.
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